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Adoperiamoci, con intensità, a creare 

continui pensieri d’Amore, avvolgiamone 
la Terra con un manto aureo di cosmicità, 
irradiamoli là dove ferve furibondo il 
conflitto, indirizziamo il loro flusso verso 
i popoli disperati, verso i diseredati della 
terra, verso gli ultimi tra i poveri, e gui-
diamoli a scuotere il cuore dei ricchi, 
pesante di materialità. 

Non stanchiamoci di produrre amore 
con il pensiero, perché il nostro è un pia-
neta in fiamme dove, assieme agli allar-
mi meccanici di Arimane, continuano a 
suonare le campane della Resurrezione, 
mentre tra le nubi di fumo ed il bagliore 
livido degli incendi alimentati dall’odio, 
rilucono, come stelle infinite, le amore-
voli meditazioni degli uomini, che sono 
il nutrimento degli Angeli. 

Oggi che il Monarca del Sole vive, 
come Imperatore, nel centro della Terra, 
è giusto lenire le tristezze degli Angeli* 
con la terapia del cuore, che il Cristo, 
sacrificandosi per noi, ci ha donato. 

Le campane della Resurrezione suo-
nano sempre piú forte, la gioia celeste 
vibra fin entro le nostre vene, c’è appena 
tempo per una rinascita del pensiero. 

Non ci sarà piú spazio, invece, per 
l’odio insensato se ci affrettiamo ad ope-
rare: possiamo far nascere, rinascere e 
confermare pensieri d’Amore, pensieri del 
Cristo. 

Ettore Reale 
 

*R. Steiner,  Come si può superare l’angoscia 
animica del presente  (citato in «L’Archetipo»  
VI, 10, agosto 2001, p. 23) 
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Siti e Miti 

 

 
Tra le ipotesi piú vero-

simili formulate dagli sto-
rici circa la derivazione eti-
mologica del mese di giu-
gno, c’è quella collegata al-
la figura di Giunio Bruto. 
Secondo la tradizione, fu 
lui a cacciare da Roma 
Tarquinio il Superbo, alle 
Calende di giugno dell’an-
no 509 a.C., diventando 
Primo Console e istituen-
do la Repubblica. Per ono-
rarlo, i Romani diedero il 
suo nome al mese. 

Ma una leggenda vuole 
che il re etrusco non lasciasse l’Urbe senza reagire. Ordinò che tutto il grano da poco mietuto 
nell’Agro regio, tra i colli Quirinale e Pincio e gli argini del fiume, venisse gettato nel Tevere. 
Tanto era il frumento raccolto che il fiume ne divenne ingombro, formando al centro del suo 
corso l’Isola Tiberina. 

Dopo la cacciata dei Tarquini, l’Agro reale divenne pubblico e votato ad area sacra prendendo 
il nome di Campo Marzio. Vi furono edificati vari templi: quello ipogeo a Dite e Proserpina 
(Tarentum), e quelli a Marte, a Giunone e a Iside.  

Il mese di giugno è legato anche alla figura di Giovanni Battista. Egli rappresenta il Sole decli-
nante del solstizio estivo, quando l’astro abbandona l’apogeo dello Zodiaco celeste e inizia la 
sua fase calante che avrà termine col solstizio d’inverno: a quel punto il Sol Invictus inizierà la 
sua ascesa sulla linea dell’orizzonte astrale. «Io devo scendere e lui deve salire» cosí il Battista 
disse ai discepoli che gli chiedevano perché dovessero abbandonarlo per seguire l’Uomo che li 
avrebbe battezzati con lo Spirito Santo e col fuoco e non piú con l’acqua. 

La parabola discendente del Battista si esaurì sotto il colpo di spada che gli recise la testa per 
ordine di Erode Antipa, irretito dagli intrighi di Erodiade e dalle grazie lussuriose di Salomè. Ora 
quella testa è venerata nella chiesa di San Silvestro a Roma, detta appunto “in Capite” perché con-
serva la sublime reliquia portata a Roma nel 1135 e destinata a quella chiesa da papa Innocenzo II. 

Per strana coincidenza, ma poi non tanto per chi è aperto alle combinazioni trascendenti, San 
Silvestro in Capite segna anche il punto dove sorgeva l’ingresso del tempio dedicato al Sol Invictus, 
fatto costruire dall’imperatore Lucio Domizio Aureliano nel 274 d.C., che da Palmira, in Siria, aveva 
fatto portare a Roma la statua di Helios Belos, divinità venerata in quella città. 

Chi fa shopping nelle strade che ospitano le boutique piú esclusive e trendy del mondo, forse 
ignora di calpestare quella che fu una delle aree sacre per eccellenza dell’Urbe. Il naos, la cella 
del Tempio Solare, dovrebbe trovarsi piú o meno all’incrocio tra le vie Borgognona, Bocca di 
Leone e Condotti. E deviando per San Lorenzo in Lucina, si giunge esattamente sul luogo dove 
Augusto fece erigere l’Ara Pacis, promettendo ai sudditi, che l’avevano investito del potere 
assoluto, pace e prosperità. Nel 1938 il monumento, che era inglobato quasi per intero nelle 
fondamenta del Palazzo Fiano-Perelli-Almagià, fu recuperato con una sofisticata operazione 
d’ingegneria archeologica e ricostruito nell’attuale ubicazione sul Lungotevere. 

L’Ara Pacis fu, in ordine di tempo, l’ultimo dei monumenti inaugurati da Augusto. Votato 
dal Senato nel 13 a.C., venne dedicato con una solenne cerimonia officiata dallo stesso Imperatore  
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nel 9 a.C. Sorgeva accanto all’Horologium, la grande meridiana che Augusto aveva inaugurato 
l’anno prima adoperando come gnomone l’obelisco fatto venire da Heliopolis, in Egitto, ora in 
Piazza di Montecitorio. La sagoma del monolito proiettava l’ombra che tangeva esattamente il 
centro dell’Ara nel giorno del genetliaco dell’Imperatore. 

Nei fregi e rilievi in marmo di Carrara scolpiti all’interno e all’esterno del recinto che chiude 
l’Ara, Augusto viene raffigurato al centro di una processione rituale. Con lui sono effigiati i mem-
bri della famiglia imperiale, secondo un ordine di priorità dinastica, e personaggi importanti del 
governo e della corte.  

L’Ara Pacis non è soltanto un monumento celebrativo della gens Iulia e dell’oligarchia domi-
nante a Roma. Trascendendo le intenzioni dello stesso Augusto, essa incarna il simbolo del potere 
umano che, avendo tutto conquistato e realizzato nell’ambito materiale, si volge al sacro. E meno 
che mai vuole essere un messaggio teocratico o ierocratico. Intende piuttosto stabilire agli occhi del-
la storia la sintesi dei poteri politico e religioso nella figura del sovrano, operante nel rispetto delle 
leggi naturali, umane e divine. Nella descrizione realistica del paesaggio, nel naturalismo con il 
quale vengono resi i particolari di animali, piante e infiorescenze, attraverso l’illustrazione solenne e 
al tempo stesso condiscendente dei personaggi dediti alla celebrazione liturgica, cogliamo in forma 
palese, quasi calligrafica, l’allegoria dei tre ordini, naturale, umano e divino, ai quali dovrebbe rispetto 
chiunque si impegni nell’esercizio di ogni attività, da quella politica all’economica, alla creativa. 

Augusto ne era consapevole. Nella temperie neopitagorica dell’epoca, vibravano aneliti di 
giustizia, di moralità pubblica e privata, e soprattutto di riacquisto di un nuovo rapporto tra 
l’uomo – realizzato socialmente, intellettualmente ed eticamente – e la divinità. Una divinità 
anch’essa rinnovata nella sua essenza suprema e nelle manifestazioni immanenti, secondo le 
aspettative messianiche ed escatologiche che quegli anni nutrivano: l’alba del Grande Anno, 
segnata dal ritorno della costellazione della Vergine nella sua posizione originaria nell’ètere 
celeste, e l’avvento del Puer, il divino fanciullo che avrebbe riscattato l’umanità. Forse non è del 
tutto inventata la leggenda che vuole Augusto testimone di un evento prodigioso: l’apparizione 
sull’arce capitolina di una donna splendente che, librata su un altare votivo, reggeva tra le braccia 
un fanciullo, mentre una voce arcana diceva: «Haec ara filii Dei est». Su quel sito Augusto, turbato 
da quella visione, fece erigere un tempio, diventato poi l’Ara Cœli. 

Ottaviano rappresentava l’apogeo solare della romanità. Dopo di lui i fasti dell’Urbe e dei suoi 
valori si avviarono al declino, come l’astro solstiziale del Battista. Ma iniziava con la nascita di un 
fanciullo solare, in uno sperduto villaggio di una provincia dell’Impero, la parabola ascendente 
del Logos imperituro, il Cristo, che doveva rivelare agli uomini di essere Dei in potenza, destinati 
a realizzare il Regno dei Cieli sulla terra redenta. Quella Saturnia Tellus scolpita in uno dei fregi 
dell’Ara Pacis, che, proprio per la sua complessa simbologia esoterica, travalica la contingenza 
storica e culturale che la produsse, per assurgere a voto sacrale di tutta l’umanità, nella sua 
essenza universale. 

Per questo forse le si accaniscono contro ambigui progetti di restauro e trasformazione, che, a 
ben giudicare, sembrano piuttosto l’ennesimo tentativo di damnatio memoriæ perpetrato non 
per obliterazione ma per deturpazione e stravolgimento dei singoli valori che l’Ara intende 
consegnare agli uomini di tutte le etnie e religioni del mondo.  

Accanto alla famigerata “sindrome di Stendhal”, che colpisce chi esagera con la visione di 
opere d’arte e siti archeologici, da secoli subdolamente serpeggia, tra le pieghe della storia, quella 
che potremmo definire “sindrome di Cartesio”, in cui il razionalismo scientista tenta di dannare 
nell’inferno dell’oblio storico e culturale i segni e i reperti che palesemente inneggiano al divino, 
al sacro e al trascendente, e che sono presenti nelle vicende e nelle opere umane. Ma sono, 
queste, strategie destinate a fallire. Il seme del sacro veleggia nell’anemocoro del grande soffio 
universale, e feconda il cuore degli uomini giorno per giorno, stagione dopo stagione, contro 
ogni avversità e inganno. 

Finché la materia non sarà Spirito, e l’uomo Angelo. 
 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 

 
 
 
 
 

 St. Mungo 

 
 
Sulla verde collina che promette 

pace devota e fughe nell’eterno, 

da tempo immemorabile conformano 

aride pietre scure croci e rune, 

tendono guglie al concitato cielo 

dove nubi trascinano dal mare 

cenni di un’esitante primavera. 

Dio è anche qui, nei petali solari 

delle giunchiglie, palpito che irida 

vetrate da cui filtra appena il giorno 

insieme a voci labili e gorgheggi 

ovattati di brume; non si destano 

onore e gloria chiusi nei sacelli. 

 Cattedrale di St. Mungo, Glasgow 

 

Ombra e silenzio nutrono l’umana 

ardua contesa tra memoria e oblio. Ma 

piú forte, vincendo il tenebrore 

e le mute presenze, dal celato 

pozzo profondo nasce e si propaga, 

musica e luce, il Verbo di Giovanni. 

Lo stesso per cui Mungo l’Eremita 

si fece amico di creature e stelle: 

prevedeva i destini, stemperava 

nell’acqua della fonte mali antichi. 

E quella voce adesso mette ali, 

sorge della prigione dei sepolcri, 

sfiora leggera cuspidi e frondami, 

scende veloce ai brividi del Clyde, 

culla di bianchi cigni alla deriva. 

Poi la fiamma sonora si ravviva, 

conquista l’aria, suscita germogli, 

apre squarci radiosi all’orizzonte. 

A quel chiarore si risana il mondo, 

le stigmate fioriscono di rose. 

Splende risorto l’Uomo crocefisso. 
 

 

 Fulvio Di Lieto 
 

Dalí  «Cristo di San Giovanni della Croce» 

Museo di St. Mungo, Glasgow, Scozia 
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Civiltà 
 

Goethe disse che la cosa piú bella della storia è l’entusiasmo che essa suscita, e che ci 

sprona a compiere le medesime azioni. In un senso piú profondo ogni sapere ed ogni cono-

scenza conseguono il loro vero valore quando si riversano nella vita. Nella storia occorre 

risalire molto indietro per trovare le cause degli sviluppi successivi. Come per comprendere 

singole branche dell’evoluzione esteriore della civiltà umana, ad esempio la costruzione di 

ponti o di vie, dobbiamo tener presente che esse sono il frutto delle conquiste di singole 

scienze, della fisica e della matematica, cosí ravvisiamo ovunque nella storia vera e propria 

i frutti di avvenimenti anteriori. Da epoche remote trae origine ciò che si manifesta nella 

nostra vita. 
 

L’uomo moderno attribuisce valore al capitalismo, alla parvenza legata al possesso. Il 

processo storico mostra tuttavia come vadano sempre piú cadendo le barriere che impedi-

scono la personalità dall’esterno. Si prepara cosí il terreno per il nuovo ideale: che l’uomo 

libero, movendo dallo spirito, consegua un nuovo valore. L’uomo ricolmo di ideali sarà 

colui che, affrancato da tutte queste forme di oppressione, libero dal gravame terreno, potrà 

levar alto il proprio sguardo. Soltanto allora potrà inverarsi pienamente il detto di Hegel 

secondo cui la storia è il progresso dell’umanità verso la coscienza della libertà. 
 

Il vero progresso spirituale si compie quando la vita economica non è soffocata. Non che 

la vita spirituale derivi dal progresso materiale, bensí il vero progresso spirituale si compie là 

dove la vita economica non è soggetta ad oppressioni ed angustie. 
 

Voi sapete che il presente è il risultato del passato. Coltiveremo dunque la storia nel 

giusto modo se dal passato impariamo per il presente ed il futuro secondo quanto ci viene 

tramandato nel detto di un antico bardo celtico: la piú bella musica, per lui, è quando ode 

della antiche gesta, che lo scuotono e lo infiammano. 

Come è vero che l’esistenza umana è il piú importante dei fenomeni e quindi l’uomo 

stesso il piú degno di studio, cosí è vero che l’uomo rimane un grande enigma. Se l’uomo si 

rende conto di essere un mistero a se stesso, perverrà ad un corretto atteggiamento nello 

studio. 

Infatti egli potrà porsi di fronte a se stesso con giudizio veridico solo sapendo che il suo 

segreto è riposto nel rapporto della propria esistenza con il Tutto. Questo gli offre il supporto 

per ogni suo operare ed agire. 

Se l’uomo vuole apprendere qualcosa sul segreto del proprio essere deve rivolgersi alla 

scienza che narra dei suoi propri aneliti. Nella storia universale vediamo come sentimenti e 

pensieri trapassino in azioni. Dovremmo dunque imparare la storia per dar ali alle nostre 

speranze, ai nostri pensieri e sentimenti. Traiamo dai tempi passati quanto ci occorre per il 

futuro, quanto ci occorre per la vita, per l’azione. 

Rudolf Steiner 

 

R. Steiner, La nascita dello spirito europeo, edizioni Tilopa, Roma 1998, pp. 37, 44, 102, 122. 
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AcCORdo 

 
 
 

Sul sentiero procedo, perché so che 
debbo avanzare, ma non so quale cielo si 
apra o quale prova mi attenda. Si ripiega 
l’ombra, cadono tutte le ombre, si chiu-
dono le ali nere, sento l’immoto supporto 
“croce di Christo - spada di Michele” e la 
pace perfetta e il riposo del supporto sino 
a estinzione di respiro, sino al respiro co-
smico, sino ad essere uno con il pensiero 
del Christo. 

V’è un suono antico e misterioso che 
giunge da lontananze del Cosmo e che ha 
un potere di luce risanatrice: il suono è un 
potere di vita profonda piú della stessa vita 
fisica. Entra in profondità: è un’antica mu-
sica di redenzione, che afferra le radici del-
la vita e restituisce la purità originaria, lo 
svincolamento dall’irreale, la risoluzione del-
l’irreale. È in relazione all’autonomia del mi-
dollo spinale, di cui parlo in Magia Sacra. È 
un moto puro di luce che, potente come 
l’Amore di cui è emanazione, scocca attra-
verso il centro piú profondo, attraversando, folgorando la tenebra. Occorre che il guizzo di luce 
sia contemplato, sino alla sua possibile immediata evocazione, in ogni momento. 

Scende allora una calma confortatrice, un essere senza determinazione, secondo la potenza 
primigenia dell’essere: cessata è la febbre dell’esistere. Scende una calma che risuona dalla corona 
delle costellazioni, da tutto l’Empireo: è la quiete profonda, la quiete delle Gerarchie, il riposo 
divino: si comincia ad essere secondo la propria infinita assoluta libertà, che non ha bisogno di 
affermazione alcuna, non ha bisogno di sforzo alcuno, per affermarsi come invincibile potenza. In 
quel momento si ha il segreto di tutto, che è indicibile, ma ha un suo simbolo nell’espressione 
“L’Essere è Amore”. 

Questo pensiero fa vivere tutto l’essere novello: è il principio dell’essere assoluto immediato, 
donantesi nella grande calma: donantesi dal profondo del proprio essere come Amore. Si distingue 
da esso, come termine di riferimento, come punto di risollevamento all’infinità originaria, il fiore 
di luce. Nella calma posante nel profondo, nella calma lasciata essere, nell’essere lasciato essere, 
si accoglie la vita di luce come mistero della visione aurea. Prima di tale essere non c’è nulla: 
comunque si cerchi dietro di sé, vi è sempre il proprio essere: perciò l’Amore infinito: il primo 
Essere è l’Amore Divino, il Primo Fulgore. 

Come l’aquila posando raccoglie le ali, e nella immobilità ha la potenza del volo, cosí è raccolta 
tutta la forza là dove posano le ali, nell’immobile figura, nell’attitudine della meditazione. È 
l’operazione piú sottile del Sacro Amore, perché riapre il varco alla potenza cosmica dei ritmi 
nella “sede mediana”: senza il moto eterico di questi ritmi, il Sacro Amore può essere pensato, 
ma non realizzato. Occorre la volontà piú potente alla “operazione delle ali”. Cosí, ritrovata la 
postura dell’aquila, volgo alla santa contemplazione. 

 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del novembre 1970 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

  Raul Lovisoni «Energia di luna»  tecnica mista 1981 
 

Dall’energia di luna  
 deve fluire saldezza. 
 La forza degli spiriti del fuoco C’era una volta il Re della foresta 
 produrre può la sicurezza del cuore mentre azzannava la sua ricca cena 
 perché colui che sa trovi se stesso vide una piccola Micia nascosta 
 nel lavorio dell’anima perenne nera e tremante che faceva pena: 
 nel viver del creato. ma invece di sbranarla dalla testa 
 Rudolf Steiner la fe’ sbocconcellar fin che fu piena. 
 

 

 
Tanti anni dopo il Leone alla sera 
sotto l’albero del serpente stava 
non sapendo, imprudente, della Fiera 
che già le sue labbrone si leccava 
scendendo silenziosa dalla palma: 
quand’ecco che si vede un lampo nero 
gettarsi sul Pitone con gran calma 
troncandogli la testa per intero. 
 
«Renderti il favor m’è assai gradito, zio!» 
– afferma adulta la Pantera nera. – 
Allora fosti tu, oggi l’onore è mio». 
«Grazie – fa Leo con carezza leggera – 
quel che buffo gioco allor credevo io 
s’è rivelato la salvezza vera». 
 

E mentre il cielo s’andava oscurando 
e il canto degli uccelli si placava, 
solo del fiume il rumore restando 

a contrastar la notte che scendeva, 
allor cosí, in nome d’amicizia, 

insieme s’allontanarono dai flutti, 
avendo ognuno imparato in letizia 

a far… quello che il Sole fa con tutti. 
 

Andrea di Furia 
 

 

Anche stasera guardo nel silenzio 
dell’aria ferma che avvolge gli oggetti: 
il riflesso dei vetri, la luce fissa 
attonita sul rosso del tappeto. 
 

E ascolto il mio respiro silenzioso, 
il silenzioso flusso dei pensieri 
calmi dentro lo spazio della stanza. 
 

Muovo appena la mano, scrivo adagio 
senza rumore nel momento fermo; 
e attendo, sempre attendo la tua voce, 
il tuo passo leggero che muove l’aria, 
il tuo respiro che mi fa piú vivo. 

Camillo Righini 

SSSono belli della giovinezza i fiori 
ma troppo profumati e inebrianti. 
Presto sfioriscono ai venti impetuosi 
intrisi di salsedine dal mare. 
Rifiorisca la vita nell’autunno, 
sboccino rose 
rosse d’amore per l’umanità, 
bianchi gigli di purezza 
dalla terra del dolore nati, 
l’arnica indori le vette di saggezza 
nutrita al sole di contemplazione, 
calda pace al campo della vita 
apporti la calendula serena. 
Calmo il ritmo del giorno 
dalla disarmonia non piú distratto 
si accorda con la musica dei mondi 
e in essa trova il compimento pieno. 
Si spegne la paura del domani: 
quanto resta di vita non importa, 
sarà vissuta tutta in sinfonia 
della terra, dei cieli, del creato. 
L’essere in un punto si raccoglie 
e quel punto è la resurrezione 
dagli angeli cantata 
dagli uomini ambita 
dalla volta stellata presagita. 
 

Alda Gallerano 
 

                                                                              Come neve al sole 
 

Come neve al sole Nella luce che gli compete 
s’è disciolta l’idea l’ideale, incorruttibile, riposa 
germe di quell’ideale ma nell’attesa l’idea perde forza 
che pazientemente vita e nel corrompersi 
 attende. si disgrega. 
 

 

Bartolo Madaro 
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Attualità spirituale 
 

 

«Alla base del lavoro umano è lo Spirito 
che unisce gli esseri non mediante obblighi 
giuridici, ma mediante atti liberi…» 
 

Massimo Scaligero 
 

Reincarnazione e karma 
Ed. Mediterranee, Roma 1976, p. 210 

 

È importante la tutela giuridica del lavoratore, è necessaria ogni forma di garanzia 

normativa, è urgente ogni nuova assunzione, ma, prioritariamente, nel lavoratore o nel 

disoccupato, c’è l’Uomo, con la sua dignità, con la sua inclonabile peculiarità di cui il datore 

di lavoro, reale o potenziale, deve avere coscienza assoluta. Da una considerazione del lavoro 

come espressione del genio creativo e del lavoratore come homo faber ispirato dal Divino, 

scaturirebbe un altro ordine sociale e, in armonia con la Tripartizione, il lavoro, come 

espressione di vitalità interiore e di fecondità sociale, non en-

trerebbe, degradato, nel circuito della merce che si 

consuma e si estingue. 

Da una priorità interiore nascerebbe, 

dunque, un nuovo ordinamento sociale 

che nessun articolo di legge può effi-

cacemente partorire. 

Ai rigurgiti infantili di girotondi 

sociali contrapponiamo, dunque, cor-

renti di luce che, emanate da pensieri 

creatori nel campo sociale, riescono ad ir-

radiare, parzialmente illuminandolo, il 

mistero della vita. 

Poiché tutto ha per fondamento lo Spirito, è dallo Spirito che nascerà la forza adeguata 

al nostro cammino, proporzionata alle nostre esigenze vere. Forza che, nonostante le storture 

umane, ci ha portato fin qui per impedire, come possiamo, insieme a tanti eroi scono-

sciuti, che la Terra imploda nelle proprie contraddizioni. 

Ci vogliono molte iniezioni d’Amore per ricostruire il tessuto sociale morente. Solo cosí 

ogni giusta necessità umana potrà essere soddisfatta. Dobbiamo fortemente volere che ciò 

avvenga, nell’epoca in cui Rudolf Steiner ci ha donato la Tripartizione. 
 

Arturo Roncaglia 
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A volte il passato ritorna: a 
regolare conti sospesi, a suggel-
lare destini incompiuti; ma an-
che, come nel caso di Andrea, il 
protagonista di questa vicenda, a 
recare insospettati doni: l’amore 
cui aveva dovuto rinunciare emi-
grando e la possibilità di aiutare i 
suoi conterranei a trovare la via 
d’uscita dal labirinto del degrado 
interiore ed esteriore nel quale 
sembravano essersi smarriti. 

Pasidonia, una realtà immagi-
naria del Meridione d’Italia, di-
viene pertanto luogo emblematico 
della topografia politica e sociale 
del mondo, e i suoi abitanti repliche fedeli di tutte 
le creature umane alla perenne ricerca di un regno 
armonioso sempre vagheggiato e mai realizzato.  

Incalzati dal ritmo degli eventi, in un’atmosfera 
di magia creata dal mirifico paesaggio e da indefi-
nibili presenze, Andrea, Marcella e gli altri perso-
naggi conducono il lettore alla scoperta di quel 
regno. 

Romanzo, thriller, fiction o parabola, quale 
termine usare per definire questo libro? O forse 
potrebbe dirsi favola? Sí, una favola per adulti, 
visto che sono questi ad avere realmente bisogno 
di prospettive liberatorie, di incantamenti e di a-
perture al magico e al misterico. 

Mentre i bambini hanno un ampio e variegato 
patrimonio favolistico cui attingere, gli adulti s’in-
dirizzano normalmente a una narrativa, quella 
attuale, che non di rado finisce col riproporre le 
angosce e i grovigli esistenziali ai quali essi con la 
lettura vorrebbero sottrarsi.  

Ecco quindi che l’Autore, che è essenzialmente 
un poeta, confeziona una favola per grandi provvi-
sta di tutti gli ingredienti capaci di affrancare il 
lettore da una realtà prosaica spesso degradata. E 
come è proprio delle favole, anche in questa è 

indicata una morale, che trova 
scaturigine dall’essenza immagi-
nativa che la ispira: il mistero, 
l’insidia dei malvagi, la caduta 
dell’eroe, il suo riscatto e il recu-
pero dell’armonia perduta.  

Tornerà in tal senso utile defi-
nire la favola secondo il pensiero 
di Novalis, il quale non solo fu 
tra gli iniziatori del romanticismo 
tedesco, ma contribuí soprattutto, 
insieme a Ludwig Tieck e Cle-
mens Brentano, alla riscoperta e 
alla rivalutazione dei Märchen, il 
patrimonio favolistico popolare 
germanico. Il ricorso alla favola 

o al contenuto fiabesco nel romanzo era volto per 
Novalis ai piú profondi intenti magico-misterici, 
come già aveva fatto Goethe con la sua Fiaba del 
Serpente verde e la bella Lilia. 

Scrive Novalis nell’Allgemeines Brouillon: «La 
vera fiaba deve essere nello stesso tempo rappre-
sentazione profetica – rappresentazione ideale – 
rappresentazione assolutamente necessaria. L’au-
tentico poeta di fiabe è un veggente del futuro». 
Egli preconizzava un’epoca in cui non ci sarebbe 
stata piú differenza tra poesia e prosa, in quanto «la 
prosa piú alta, piú vera, è il poema lirico» e «un 
romanzo deve essere in tutto e per tutto poesia». 
Secondo l’autore di Enrico di Ofterdingen, l’unione 
di poesia e prosa avrebbe dato luogo alla vera fiaba: 
«Tutti i romanzi dove compare il vero amore sono 
fiabe – avvenimenti magici». 

In Ritorno a Pasidonia la materia letteraria, in 
cui la prosa è compenetrata di poesia, vuole indicare 
il percorso che l’uomo attuale, confuso e fuorviato 
dai troppi segnali materialistici che riceve dalla 
realtà esteriore, deve compiere per giungere al 
magico castello dove risvegliare la Bella Addor-
mentata della propria interiorità e riconquistare il 
Regno del cuore. 

 

Marina Sagramora 
 
 

Prefazione al libro di Fulvio Di Lieto Ritorno a Pasidonia, Edilibri, Milano 2002 – www.edilibri.it 

http://www.edilibri.it/
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«La parte colta e illuminata pensa oggi a questa settaria conventicola sotterranea tra antroposofi e teosofi 
in modo molto simile …a quello degli antichi Romani, quando il cristianesimo iniziò a diffondersi. Allora i 
cristiani dovevano fisicamente rimanere sotto terra, e sopra di loro avvenivano cose che i Romani giudicavano 
le uniche legittime, mentre i visionari cristiani restavano nelle catacombe. Dopo un paio di secoli la situazione 
cambiò radicalmente. La romanità era stata spazzata via e ciò che prima era nascosto nelle catacombe ora 
emergeva. Quel che la cultura aveva soffocato ora si era liberato(1). 

Rudolf Steiner 
 

 

In una conferenza del 24 dicembre 1918, Rudolf Steiner mette in rilievo la presenza, nel tessuto animico nel 
quale si trovava ad operare, di tre ombre, aventi la funzione di ostacolare e fronteggiare l’imperiosità del-
l’Impulso-Christo(2); la prima ombra è quella dell’Impero romano, la cui eredità spirituale è fluita nella Chiesa cat-
tolica: «Nella struttura della Chiesa cattolica non si trova l’essenza del cristianesimo, anzi non la si trova nella 
struttura delle Chiese cristiane in generale. Nella struttura delle Chiese cristiane vive ciò che si era sviluppato ed 
era vissuto nello Stato romano, da Romolo fino all’Imperatore Augusto»(3). La seconda ombra è quella rappresentata 
dalle società segrete angloamericane, in cui «sopravvive l’ombra dell’antico giudaismo, l’ombra del servizio esote-
rico di Jehova, anche se esse affermano il contrario, magari escludendo dalle loro file il giudaismo»(4). La terza 
ombra – la scienza moderna – è strettamente correlata a quest’ultima, ma anche permeata dall’impulso cul-
turale ellenico(5). Queste tre ombre indicano indubbiamente il frutto piú maturo del nichilismo contemporaneo. 

Particolarmente rilevante è che, nel medesimo ciclo di conferenze, Rudolf Steiner accenna ad una contrap-
posizione avutasi all’interno del Cristianesimo, nei tempi immediatamente successivi al Mistero del Golgota: 
«A un certo momento si compie il mistero del Golgota e nasce il cristianesimo. La forza di pensiero in via di 
diminuzione (che in Oriente è ancora assai viva, e sfiora anche la Grecia) cerca di comprendere questo evento. 
I Romani lo comprendono scarsamente. ...Ora però si verifica qualcosa di singolare: anche il pensiero gnostico 
si trova di fronte al mistero del Golgota. Proviamo ad osservare le dottrine gnostiche relative al mistero del 
Golgota, le dottrine che appaiono tanto ripugnanti al teologo cristiano moderno: vi troviamo espresse sul Cristo 
molte cose grandi e possenti che sono derivate dagli antichi insegnamenti imbevuti della chiaroveggenza atavica, 
ovvero da dottrine compenetrate da quella forza del pensiero di cui si è detto : vi troviamo molte cose grandiose 
che oggi appaiono orribilmente eretiche»(6). 

L’Autore non si fa poi scrupoli nell’evidenziare la continuità di questo pensiero gnostico-iniziatico, che rivive 
proprio in quei movimenti spirituali fortemente perseguitati ed infine brutalmente repressi dalla Chiesa di Roma: lo 
Steiner cita infatti il manicheismo ed il catarismo come luminosi esempi di questa «concezione veramente grandiosa 
del mistero del Golgota»(7). Il pensatore austriaco si trova poi a caratterizzare in tal modo la contrapposizione tra le 
due differenti dottrine riguardo al Mistero del Golgota: «Si trovano cosí di fronte, da un lato la dottrina gnostica 
che vuol comprendere il mistero del Golgota con un possente pensare spirituale, e dall’altro tutto il resto, che fa i 
conti con ciò che sta sopravvenendo, cioè con la scomparsa della forza del pensiero, col pensare confuso, il piú 
astratto possibile, un pensare che offre ben poco per comprendere il mistero del Golgota. …Vediamo cosí 
spegnersi la concezione gnostica del cristianesimo, mentre ne emerge un’altra che vorrebbe far valere il minor 
numero possibile di concetti. …Concetti quali il dogma della Trinità, o altri dogmi, derivano da concezioni 
gnostiche, ma sono diventati astratti, trasformati in gusci concettuali. Il fatto vivo è però che una geniale con-
cezione gnostica del mistero del Golgota lotta con un’altra concezione che lavora col minimo di concetti(8). 

È chiaramente percepibile in queste frasi dello Steiner il risalto assegnato dal pensatore austriaco ad una diffe-
renziazione in due correnti, presente sin dalle origini nel Cristianesimo: un Cristianesimo solare, totalmente fon-
dato sulla volontà di contemplare la potenza originaria, macrocosmica del Logos Solare, e dunque sulla missione 
umana di deificazione e trasmutazione della forma somatica, ed un “razionalismo” teologico giudaico-cristiano, 
contrassegnato dal prioritario proposito dell’affermazione della dimensione soggettiva, dogmatica del culto, a sca-
pito appunto della conoscenza oggettiva (contemplazione) di natura mistico-iniziatica(9). Per questo è possibile af-
fermare, come fa giustamente Berdjaev, «che del cristianesimo si può identicamente dire, sia che è la religione 
piú mistica di questo mondo sia che è una religione assolutamente non mistica, ma legata piuttosto alla quotidianità 
storica e stupendamente adattata al livello medio della gente e al suo buon senso di tutti i giorni. Il cristianesimo, 
dal punto di vista mistico, seguí la linea di maggior resistenza, la linea della follia per la ragione di questo mondo. 
…Nessuno potrà negare che i santi piú grandi e piú autentici furono dei mistici, che le profondità della coscienza 
ecclesiale sono mistiche, che il Vangelo di Giovanni, le Lettere dell’Apostolo Paolo e l’Apocalisse sono dei libri 
mistici, che la religione di Cristo è la religione del mistero della redenzione. …Nel cristianesimo c’è una profonda 
tradizione mistica che risale direttamente agli Apostoli. La Chiesa, nella sua attività storica universale e nel suo 
inevitabile adattamento al livello raggiunto dall’umanità, è stata per essenza la Chiesa di Pietro, al quale appunto 
si ricollega la successione sacerdotale. È a Pietro, infatti, che risale la tradizione giudaico-cristiana»(10).  

Senza addentrarsi eccessivamente nella teologia giudaico-cristiana, va comunque notato che diverse correnti 
interne a questa dottrina teologica tengono a specificare quale sia la loro missione, cioè «essi pretendono di 
difendere il vero pensiero di Gesú contro la deformazione imposta dal pensiero di Paolo. Gesú è per loro un 
riformatore della Legge, che la riconduce all’autentico pensiero di Mosè»(11). 

In proposito, è importante soffermarsi sulla dottrina paolina essenzialmente per due motivi: il primo di questi è 
che la via iniziatica direttamente sperimentata e quotidianamente realizzata dall’Apostolo Paolo è non solo attuale 
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ma, si potrebbe addirittura azzardare, l’autentica 
radicale alternativa al violento nichilismo scientista 
(la terza ombra, ma sicuramente la piú potente, in 
quanto diretta incarnazione delle due precedenti 
ombre), il cui dogmatismo neorelativista e post-
relativista sembra ormai aver esaurito le stesse pos-
sibilità ipotetiche sub-conoscitive, essendosi infatti 
affermato un nichilismo logico-formalistico irretito 
nella sua dialettica; il secondo motivo è che il meto-
do conoscitivo di Paolo non è sicuramente conchiu-
dibile negli orizzonti di una teologia razionalistica, 
intrisa di nominalismo intellettualistico, che, degra-
dando e razionalizzando la ineffabilità del supremo 
mistero solare, finisce per aprire le porte ad ogni 
sorta di “primitivismo” esistenziale, ateo-materiali-
stico e/o religioso-neospiritualistico. La via di auto-
realizzazione solare dell’Apostolo è infatti intessuta 
dalla esigenza caratterizzante l’aurea Scienza dello 
Spirito: attuare il potere primordiale dell’Io, flusso 
dinamico trascendente il dualismo soggetto-oggetto, 
quale azione conoscitiva impersonale, consapevole 
unificazione mistica con l’originario Ente universale. 

Va inoltre considerato che Paolo, in moltissime 
sue riflessioni, è particolarmente affine alle conce-
zioni di quei movimenti spirituali, Manichei, Catari,  «Le epistole di San Paolo» – miniatura, sec. XV  
di cui si parlava sopra. Scrive infatti il Puech che Bible historiale, Parigi, Biblioteca Nazionale  
«è abbastanza noto che Paolo ha goduto da parte  
di Mani come da parte dei suoi discepoli occidentali, di un prestigio e di un’autorità analoghi a quelli che gli ave-
vano attribuito Marcione e la maggior parte delle scuole precedenti di gnosi. …Poiché Mani poneva Marcione, 
accanto a Bardesane, fra i suoi predecessori immediati e ne conosceva le opere, è comunque probabile che sia 
stato il marcionismo a indurlo a collocare l’Apostolo fuori dei ranghi e fondare su di lui il suo antigiudaismo, la 
teoria di un cristianesimo corrotto da elementi ebraici di cui sarebbe stato il caso di sbarazzarlo»(12). 

Si osservi perciò l’essenza gnostico-paraclitea della cristologia paolina, nella cui visione non vi è spazio per la 
centralità dogmatico-metafisica della Legge; un dogmatismo metafisico fondato sulla Legge conduce infatti ad 
una sottomissione metafisica, mentre la Fede, quale conoscenza vivente del Christo-Logos propugnata dal-
l’Apostolo, è un ideale realmente rivoluzionario, poiché introduce nella storia spirituale dell’umanità l’ideale 
della Libertà cristiana: «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre 
il giogo della schiavitú. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla …Non avete piú 
nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge. …Noi infatti per virtú dello Spirito 
attendiamo dalla Fede la giustificazione che speriamo»(13). La Libertà, nella visione spirituale paolina, non è la 
distruzione della Legge, ma l’integrazione di quest’ultima nella sorgente sovraumana da cui promana. La Libertà è 
l’affermazione dell’Uomo pneumatico sulla natura soggettiva, psicoanimica, sul tessuto ereditario-biologico; la 
Libertà è la liberazione metafisica dalla corrente del divenire, non l’illusoria liberazione dal mondo, ma la cristica 
liberazione del mondo. Paolo precisa poi che la vera Libertà, quella che fluisce dal Mondo Spirituale e non è quindi 
incatenata nel giogo della parvenza sensibile, è l’autentico compimento della Legge; la vera Libertà, non a caso, si 
concretizza e si spiritualizza potentemente nell’anima umana tramite la forza dell’Amore. La Legge, nell’ottica 
paolina, si trasmuta cristicamente: «Amerai il prossimo tuo come te stesso»(14). «Se vi lasciate guidare dallo Spirito, 
non siete piú sotto la Legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, 
idolatria. …Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesú hanno crocifisso la loro carne 
con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito»(15).  

L’apostolato paolino, come poi avverrà per i Templari e i Catari, è enormemente contrassegnato dal principio 
della lotta spirituale, combattimento certamente pacifico, interiore, ma nient’affatto tranquillizzante, nient’affatto 
accomodante, come ha pienamente dimostrato — piú di qualsiasi altro evento – la vita di questo atleta del Christo; 
la lotta spirituale, a cui Paolo invita i veri cristiani, non è chiaramente il guerreggiare fisico, che richiede notevole 
eroismo, ma è la guerra metafisica, occulta, che richiede il coraggio dell’impossibile, poiché richiede il continuo 
e quotidiano eroismo. L’eroismo metafisico, cristico, che ci viene indicato dall’Apostolo, non è l’eroismo della 
umiliazione, che è comunque una virtú veramente rara, eccezionale; è l’azione dell’Io, l’eroismo dell’auto-
annientamento, del martirio spirituale. «Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della Sua potenza. 
Rivestitevi dell’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del Diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro 
creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di 
tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete perciò l’armatura di Dio, perché 
possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. …Tenete sempre in 
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mano lo scudo della Fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del Maligno; prendete anche 
l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio» (16). 

Il metodo conoscitivo paolino, come ogni autentica ascesi, è altresí contraddistinto dalla funzione creatrice, 
spiritualizzatrice, riservata al dolore, virtú metafisica, trascendente, che nella corrotta e “spezzata” anima umana, 
diviene sofferenza, mentre la sua reale essenza è pura luce originaria, forza universale in continuo movimento, 
chiaramente insopportabile per l’uomo atomizzato, immemore della celeste Patria primordiale: «È per la vostra 
correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? Se invece non 
subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli! …In 
verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto 
di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati»(17).  

Paolo introduce anche nella storia del pensiero la concezione del realismo cristico, la fondamentale certezza, 
cioè, della invincibile possanza dell’Impulso-Christo, rispetto a cui scompare magicamente l’illusoria parvenza 
mondana, che ha la forza di abbatterci continuamente; l’Impulso-Christo, piú reale della stessa realtà, è inoltre la 
sostanza onnioperante che vivifica e translucida l’unità e la fraternità umana, liberando la conoscenza dalla gabbia 
fisica, cerebrale, celebrando cosí il movimento noetico come potere graalico: «Poiché l’amore del Cristo ci spinge al 
pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non 
vivano piú per se stessi, ma per Colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo piú 
nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non Lo conosciamo piú cosí. 
Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco, ne sono nate di nuove»(18). 

È altresí da sottolineare la funzione del Male, cui allude l’Apostolo in diverse parti delle sue lettere; come 
poi il manicheismo, il cristianesimo paolino pone come meta spirituale dell’ascesi cristica la graduale trasfor-
mazione della coscienza soggetta alle leggi del corpo animale: la Resurrezione scaturisce dal combattimento 
quotidiano con le forze della Morte e della decadenza. La purificazione animica, katharsis, e la trasformazione 
del corpo animale in corpo celeste, soma pneumatikón, sono le tappe ineludibili della via meditativa paolina 
finalizzata alla “cristificazione della coscienza”(19), alla realizzazione dell’intelligenza d’Amore, agape, quale 
autentico stato di coscienza, syneidesis: «La profondità cui essa dunque perviene è quella minerale, di cui la 
volontà delle origini è l’espressione esteriore, anzi la condensazione. Risorgendo essa alla sua purissima 
condizione immateriata, con ciò risorge anche il corpo, onde giustamente Paolo parla di corpo spirituale»(20). 

La resurrezione quale evento individuale e cosmico è, in Paolo, la cristificazione della coscienza individuale; 
il nucleo celeste presente in quest’ultima diviene, nell’ascesi cristiana, la spada michaelita mediante la quale 
si estinguono – trasformandosi gradualmente poi – quelle forze subtelluriche, demoniache, che prendono 
facilmente il sopravvento nel tessuto animico soggettivo, a causa della scarsissima vigilanza pneumatica dell’Io. 

La Coscienza d’Amore, il traguardo spirituale della gnosi esoterica paolina, ha proprio il compito di penetrare 
l’essenza del Male, restituendo l’originaria missione cosmica, solare, a queste forze aumane decadute. Secondo le 
indicazioni iniziatiche dello Steiner, nella via realizzativa cristiana l’emergere caotico delle potenze malefiche 
dovrà indurre i veri cristiani alla vittoria resurrettiva mediante una conoscenza impulsata di amorevole dedizione, 
non al semplice combattimento. Combattere queste forze non significa vincerle: «Da una parte vi saranno uomini 
dotati di una potente e interiore bontà, di una vera genialità per l’amore e per il bene; ma dall’altra sarà anche 
presente il contrario. La propensione al male sarà presente senza veli in un gran numero di persone, non piú 
coperta, non piú nascosta. I malvagi si vanteranno del male, come di qualcosa di specialmente valido. In alcuni 
uomini geniali si presenta premonitore qualcosa come una specie di piacere per il male, l’elemento demoniaco 
della sesta epoca. Nella “bestia bionda” di Nietzsche se ne annuncia ad esempio lo spettro. Il male dovrà essere 
espulso dalla corrente dell’evoluzione universale come una scoria; sarà espulso nell’ottava sfera. Ci dobbiamo 
attendere un tempo in cui si avrà un cosciente confronto fra il male e il bene. La sesta epoca avrà il compito di 
richiamare per quanto possibile il male con la dolcezza nella corrente continua dell’evoluzione. Vi sarà poi una 
corrente spirituale che non contrasterà il male, sebbene esso compaia nel mondo nel suo aspetto piú demoniaco. 
In quelli che saranno i successori dei “figli della vedova” si rafforzerà la coscienza che il male deve essere di 
nuovo coinvolto nell’evoluzione e che non va combattuto, ma soltanto superato con la dolcezza»(21). 

Il secolo appena trascorso ha certamente offerto la testimonianza soprasensibile di Eroi cristiani, nella cui 
missione solare il principio del Logos non è stato affatto un sentimento di consolazione, ma una forza di auto-
trasformazione, la certezza della vittoria spirituale nell’attimo del martirio. Tali asceti cristiani, devoti servitori 
dell’Arcangelo Michele, si trovarono ad operare nella prima metà del secolo in Romania, Ungheria, Serbia e nel-
la stessa Russia, nella Chiesa “catacombale” o “vera Chiesa ortodossa”, la quale, seguendo il luminoso esempio 
del patriarca Tichon e del metropolita Veniamin, preferí ricevere il martirio che degradarsi nella logica del com-
promesso. Questi asceti cristiani, alla ferrea solidità dell’ufficiale organizzazione sociale, che, dall’estrema destra 
all’estrema sinistra, dallo pseudospiritualismo religioso al materialismo dialettico, chiedeva insistentemente la loro 
soppressione violenta, risposero percorrendo coscientemente la via cristica della morte, caratterizzata appunto 
dalla consapevolezza che «non esiste altra arma al di fuori della nostra cenere» e che «il germe di una resur-
rezione non può nascere che dalla morte, dalla sofferenza: neppure il nostro Redentore, Christo Gesú, ha potuto 
vincere senza sofferenza e senza sacrificio». Risposero quindi sperimentando nell’Amore, agape e non eros, la 
forza formatrice della morte e proponendo il concetto slavofilo-ortodosso di sobornost’ quale potenza metafisica 
creatrice, oggettiva, contrassegnata dalla presenza trascendente del Christo nella comunità spirituale umana. 



 14 
 

Se è vero che il martirio al quale questi asceti andarono volontariamente incontro rese impossibile una 
completa spiritualizzazione cristiana della vita culturale a loro contemporanea, è altrettanto vero che la loro 
missione sacrificale – conforme all’impulso solare di Michele – al pari di quella templare ebbe indubbiamente 
invisibili effetti luminosi per la comunità umana: «Le anime del Templari …dopo aver superato le terribili 
prove delle torture …passate in quel modo attraverso la porta della morte, poterono inviare agli uomini dai 
mondi spirituali fiotti di vita spirituale che agirono nei secoli successivi»(22). 

L’essenza nichilista del materialismo distruttore atomistico, caratterizzante il pensiero ufficiale contemporaneo, 
è stato ben prospettato da Severino: «Il mondo è il luogo dove si crede di toccare con mano l’uscire e il ritornare 
degli enti nel niente (il loro essere stati e il loro ritornare ad essere un niente). Ponendo che, nel divenire, 
l’ente è stato e torna ad essere un niente, si pensa che l’ente è niente. In questo pensiero si manifesta, nel 
modo piú radicale, l’essenza del nichilismo»(23). 

Il retroscena metafisico di queste forze è stato invece ben evidenziato dal Lossky allorquando sostiene che 
«divenuti spiriti delle tenebre, gli angeli decaduti restano ugualmente esseri creati da Dio e la loro determinazione, 
contraria alla volontà divina, diviene l’ossessione disperata del nulla che non troveranno mai»(24). 

La natura nichilista della civilizzazione contemporanea deriva dunque dal dogmatismo dualista del soggettivismo 
razionalista che afferma la logica del pensiero dialettico, per il quale unica realtà è la parvenza del reale, cioè l’as-
soluta priorità del mondo fisico-sensibile rispetto alla forza noetica che ha la sua rappresentazione mediante i sensi. 

L’ascesi cristiana michaelita, di cui Massimo Scaligero è stato certamente il piú fedele esecutore e sperimentato-
re, si fonda viceversa sulla possibilità dell’esperienza della Luce pre-cerebrale del pensare, quale forza universale 
che ridona l’essenza celeste ad ogni fenomeno e lo strappa appunto da quel niente di cui parla Severino, negando 
cosí radicalmente e trasmutando la spaventevole forza nichilista dell’attuale modello gnoseologico ed epistemo-
logico: «L’uomo ha il compito di restituire l’essenza alle cose, l’Io, il Logos: secondo un impegno originario»(25). 

 

Luca Fantini 
 

  (1)R. Steiner, Il mistero del doppio, Ed. Antroposofica, Milano 1996, p. 66 
  (2)R. Steiner, Come ritrovare il Cristo. Tre ombre sul nostro tempo e la nuova luce del Cristo, Ed. Antroposofica, Milano 

1988, p. 31. 
  (3)Ivi, p. 32. 
  (4)Ibidem; tali società segrete anglo-americane, secondo lo stesso Winston Churchill, condizionano enormemente il destino 

della civiltà umana. In un articolo sulla Rivoluzione russa apparso su «Illustrated Sunday Herald» l’8.2.1920, scriveva: 
«Dai giorni di Spartacus Weisshaupt fino a Karl Marx, Trotsky, Bela Kuhn, Rosa Luxemburg ed Emma Goldmann, questo 
complotto mondiale per la distruzione della civiltà e per la ricostituzione della società sulla base dell’arresto del progresso, del 
malanimo invidioso e dell’impossibile uguaglianza, si è potentemente sviluppato. Esso ha giocato un ruolo chiaramente rico-
noscibile nella tragedia della rivoluzione francese. Esso ha servito da motore a tutti i movimenti sovversivi del secolo XIX; e 
ora, infine, questo gruppo di straordinarie personalità del mondo sotterraneo delle grandi città d’Europa e d’America ha 
afferrato per i capelli il popolo russo ed è divenuto praticamente il dominatore incontrastato di questo enorme Impero». 

  (5)Ivi, p. 86. 
  (6)Ivi, p. 52. 
  (7)Ibidem; in realtà il manicheismo fu ugualmente perseguitato dai Dottori islamici della Legge e, appunto, dagli stessi cattolici, 

come mette in evidenza Rudolf Steiner nel saggio I manichei, a cura di G. Burrini, Ed. Antroposofica, Milano 1995, p. 26. 
  (8)Ibidem. 
  (9)Al riguardo è fondamentale lo studio del filosofo russo Ju. Nikolaev, V poiskach za Bozestvom. Ocerki iz istorii gnosticizma 

[Alla ricerca del divino. Studi sulla storia dello gnosticismo], ove è perfettamente descritta questa lotta, avvenuta all’interno 
del mondo cristiano, tra la spiritualità veterotestamentaria giudaica e la Gnosi cristiana. 

 (10)N. Berdjaev, Il senso della creazione. Saggio per una giustificazione dell’uomo, Jaca Book, Milano 1994, p. 357. 
 (11)J. Danielou, La teologia del giudeo-cristianesimo, EDB, Bologna 1998, p. 90. 
 (12)Puech, Sul manicheismo, Einaudi, Torino 1995, pp. 142-143. Una cosí forte differenziazione spirituale tra la gnosi cri-

stiana e un cristianesimo non ancora liberatosi dall’influsso del Giudaismo ortodosso, come quella descritta dal Puech, 
sembra riguardare anche la comunità giovannea: «I cristiani del secondo secolo accusavano gli Ebrei di essere dei delatori 
che andavano a denunciarli agli inquisitori romani. Il martirio di Policarpo, 13,1 dice che: «I Giudei erano estremamen-
te zelanti, come è loro abitudine, nel preparare il materiale per bruciare i santi, atto questo eseguito da un proconsole 
romano intorno al 155 d.C. La responsabilità indiretta nelle varie esecuzioni dovuta alle espulsioni dalle sinagoghe può 
darsi che costituisca uno dei tanti elementi che compongono il quadro che sta alla base delle accuse di Giovanni contro 
i Giudei. …Nella battaglia tra la sinagoga e la comunità giovannea si trattò, dopo tutto, di una battaglia cristologica»; 
R. Brown, La comunità del Discepolo prediletto, Cittadella Editrice, Assisi 1982, p. 47. 

 (13)San Paolo, Lettera ai Galati, EDB, Bologna 1998, pp. 2.506-2.507. 
 (14)Ivi, p. 2.507. 
 (15)Ibidem. 
 (16)San Paolo, Lettera agli Efesini, in Lettere di San Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1979, pp. 152-153. 
 (17)San Paolo, Lettera agli Ebrei, op.cit., pp. 254-255. 
 (18)San Paolo, Lettera ai Corinzi, op.cit., pp. 104-105. 
 (19)Paolo di Tarso Iniziato e Mistagogo, in «Graal» n. 49-50, Tilopa, Roma 1995, p. 12. 
 (20)Ibidem. 
 (21)R. Steiner, I Manichei, Ed. Antroposofica, Milano 1995, p. 25. 
 (22)R. Steiner, Impulsi evolutivi interiori dell’umanità, Ed. Antroposofica, Milano 1976, p. 191. 
  (23)E. Severino, L’essenza del nichilismo, Adelphi, Milano 1995, p. 257. 
 (24)V. Lossky, La teologia mistica della Chiesa d’Oriente, EDB, Bologna 1990, p. 120. 
 (25)M. Scaligero, Meditazione e Miracolo, Ed. Mediterranee, Roma 1988, p. 46. 
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Antroposofia 

 

 
 

Il sentimento, come lo conosciamo ora e come si manifesta nella nostra interiorità, è illusione luciferica. 
Si può anzi dire che proprio il sentimento e il pensiero, nella veste illusoria in cui l’uomo li conosce, sono 
l’effetto principale dell’intromissione degli oppositori nel corso dell’evoluzione. 

L’uomo che pensa e che sente è per questo semplice fatto un essere anormale. La Scienza dello Spirito ci 
offre però un mezzo potente ed efficace per ricondurre l’uomo alla normalità. E questo mezzo è la medita-

zione sulla croce con le rose. 
Per comprendere l’importanza di questa meditazione, dobbiamo porci la doman-

da: che cosa è in realtà la rosa, o un fiore in genere? 
La rosa è un sentimento cosmico. Il Dottore dice che i fiori sono i senti-

menti dei morti. Osserviamo bene la singolarità della rosa come sentimento 
cosmico. La rosa discende sulla pianta da lontananze cosmiche, ma la pianta 

evolve poi questo suo fiore entro il suo corpo eterico. Ecco dunque che cosa 
è la rosa: un sentimento che si basa sull’eterico. 

La croce con le rose non è un semplice simbolo; è una realtà cosmica. 
Perciò è atta a dispiegare nell’interiorità umana un’azione potente. Essa libe-

ra il sentimento dell’uomo dalla sua base astrale e lo riporta nell’etere ori-
ginario. E che cosa avviene allora? Il sentimento si rivela per quello che 

veramente è, non fatto personale dell’uomo, ma ispirazione cosmica. 
Mettiamo davanti agli occhi dell’anima questa contrapposizione. L’uomo 

in cui si fa valere l’anormalità portata da Lucifero e da Arimane, sviluppa il sentimen-
to dal corpo astrale, lo considera un fatto personale, svolge il pensiero dal corpo eterico e 
lo ritiene un’astrazione della realtà. L’uomo, che con i mezzi che gli vengono offerti dalla 
Scienza dello Spirito riporta nel suo essere la normalità, pensa con il corpo astrale che gli 
dà il pensiero come immaginazione, e sente con il corpo eterico che gli dà il sentimento 
come ispirazione. 

L’uomo dunque che non è passato attraverso l’iniziazione, non conosce la vera realtà 
del sentimento e quindi dell’anima. Appena nell’ispirazione il sentimento rivela la sua 
vera natura, fa sorgere la giusta esperienza dell’anima. 

Noi dobbiamo ora, sulla base delle premesse che abbiamo poste, congiungere l’idea di 
anima con l’idea di vita. Solo ciò ci permetterà di vedere come l’anima pulsi dovunque nell’universo col 
ritmo del tempo. E che cosa è veramente il tempo? Anche il problema del tempo, come quello dello spazio 
che abbiamo già considerato, ha messo a dura prova l’intelletto degli uomini piú grandi e rappresentativi. 
Famoso è il libro di S. Agostino che tratta del problema del tempo. Questo libro ci dimostra quanto duro 
dev’essere lo sforzo della mente umana che vuole conquistarsi la comprensione di ciò che è il tempo. 

Pensiamo a un orologio che con il suo inesorabile tic-tac segna il corso del tempo e chiediamoci: se 
quell’orologio arrestasse il battito del suo pendolo, il tempo procederebbe ancora nel suo corso? 

Questa domanda sembra addirittura ingenua o puerile, perché tutti sanno – o almeno cosí credono di 
sapere – che non è un orologio che fa sorgere il tempo, ma semplicemente lo misura. Anche se non esistesse 
alcun orologio per misurarlo, il tempo passerebbe lo stesso. E l’uomo se ne accorgerebbe ugualmente, se 
non altro dalle modificazioni che vedrebbe avvenire in sé e intorno a sé, perché l’uomo invecchia e cosí è 
egli stesso una misura di tempo. Facciamoci dunque quest’altra domanda: se l’uomo non esistesse sulla fac-
cia della terra, il tempo scorrerebbe ugualmente? Anche qui viene naturale rispondere: ma certo! L’uomo, 
come ogni altra cosa esistente, va semplicemente soggetto all’azione del tempo e non lo crea. La realtà del 
tempo è del tutto indipendente dall’esistenza dell’uomo. Anche se l’uomo non esistesse, il tempo procede-
rebbe nel suo fatale andare e sarebbe misurato cosmicamente dai movimenti del sole e delle stelle. 

Prendiamo tutto ciò come verità evidente ed indiscutibile e poniamo la terza domanda: se togliamo 
dall’universo il sole, le stelle e tutto ciò che vi esiste, in modo da avere uno spazio cosmico completamente 
vuoto, il tempo esisterebbe ancora? Vedete, questa domanda è del tutto simile alla prima, solo non sembra 
tanto ingenua, perché riguarda cose piú grandi. Prima si trattava di eliminare soltanto un orologio, ora in-
vece bisogna svuotare il cosmo del suo contenuto. 



  

16 
 

Eppure, se vogliamo essere coerenti con il pensiero fin qui svolto e che sembra inoppugnabile, dobbiamo 
rispondere anche questa volta: se nulla esistesse, il tempo esisterebbe tuttavia, sebbene non ci sarebbe alcuna 
cosa atta a misurarne l’esistenza.  

 

Il tempo difatti non nasce dalle cose, ma è un fatto obiettivo che sussiste di per sé e che fa valere 
la sua azione su tutto il resto dell’universo. 

 

Questa riconosciuta realtà obiettiva del tempo che lo fa esistere di per sé al di fuori e al di sopra di ogni 
sua determinazione sensibile data dalle cose che ne subiscono l’azione, fa sorgere il grave problema del dove 
vada a ricercarsi la sfera dell’esistenza temporale. La realtà del tempo non coincide difatti con la realtà delle 
cose che ne subiscono l’azione. È inutile chiederci dove sia andata la Roma dei Cesari, ma non è altrettanto 
inutile chiedere dove si trovi ora – in questo fugacissimo momento – la realtà del passato e la realtà del 
futuro. È questa l’angosciosa domanda, la domanda senza possibile risposta di S. Agostino: «Oh tempo, do-
ve tu vai e donde tu vieni?» S. Agostino crede che soltanto Dio potrebbe rispondere a questa domanda. 

La mente va a cozzare contro questi scogli insormontabili del sapere, quando qualche sottile errore di 
pensiero s’insinua nel processo ragionativo. Come già per il caso dello spazio, anche qui l’uomo viene 
tratto in inganno, in questa inestricabile matassa aggrovigliata di concetti, dal fatto ch’egli attribuisce al 
tempo un’esistenza materiale del tutto simile a quella delle cose. 

 

Il tempo viene considerato un oggetto, mentre è in realtà un concetto. 
 

Per vedere come sorga nell’uomo il concetto di tempo, consideriamo per un momento lo 
sviluppo ciclico di una rosa. La rosa è dapprima seme. Questo seme germoglia nella terra, da cui 
esce il gambo, che si ramifica. I rami a loro volta mettono le foglie. Alla fine sboccia il fiore. 
Questo poi appassisce e dal suo seno esce il seme. Il ciclo cosí è chiuso e può dar vita a un nuo-

vo ciclo. Che cosa ci dice questo processo? Ci dice che noi non possiamo percepire la totalità 
dell’essere della rosa tutto in una volta. La percezione ci dà soltanto una parte minima dell’essere della rosa. 
Nel mondo dei sensi la rosa non esiste mai interamente, ma manifesta soltanto volta per volta una particolarità 
del suo essere con tante forme successive. La caratteristica di queste forme è che esse non stanno mai una 
accanto all’altra nello spazio. Ogni forma trapassa nella successiva senza lasciare traccia di sé. Questa 
successione di percezioni di cui la prima non permane quando si presenta la seconda, fa sorgere l’illusione 
del tempo come realtà fisica. Perciò si dice: il tempo scorre, il tempo passa ecc., ma ciò è un’illusione.  

 

In realtà non è il tempo che fluisce, ma solo le cose, i fatti, gli avvenimenti. Il tempo è un puro 
concetto e non dobbiamo attribuirgli alcun carattere proprio alle percezioni.   

 

Il tempo è eterna manifestazione di esseri. Guardiamo in noi stessi. Siamo stati fanciulli e diventeremo 
vecchi, ma siamo sempre noi. Il nostro Io non afferra soltanto la nostra personalità del momento, ma ab-
braccia tutto il corso della vita. Perciò non si può neanche dire che ci sia un prima o un poi nella vita 
dell’uomo o che l’uomo invecchi. L’uomo nella sua vita è sempre e costantemente un uomo in tantissime 
forme d’esistenza. Solo che l’uomo, come non ha mai la percezione della totalità di un essere, cosí non può 
nemmeno avere la percezione della totalità del suo proprio essere. L’uomo trova il suo 
vero essere poco alla volta. Egli si manifesta a se stesso grado per grado. Ciò fa sí 
ch’egli sia un essere interiore, e che le esperienze del mondo esterno, affluendo in lui, 
possano pulsare di vita propria. 

Consideriamo per un momento la nostra vita passata. Possiamo abbracciarla tutta 
con il ricordo in una grande visione retrospettiva. Vi scorgiamo anche avve-
nimenti e vicende della nostra vita che ci hanno profondamente addolorato o 
rallegrato, che hanno agito con grande potenza sulla nostra anima. Ora invece, 
nella visione del ricordo, li consideriamo con freddezza, quasi fossero dei fatti 
estranei. E perché ciò? Perché ormai sono inquadrati in una totalità e non hanno piú 
virtú di commuovere l’anima. Pensiamo anche a questo fatto. La rosa che a pri-
mavera risplende in giardino, con la sua bellezza suscita nella nostra anima sen-
timenti ineffabili. La rosa che sta nel nostro pensiero come concetto, non riesce a 
discendere fino al nostro cuore. Essa può elevarci, è vero, nelle alte sfere della  
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conoscenza, ma per se stessa non giunge fino a noi, non anima la nostra interiorità. Invece con la rosa che 
risplende oggi in giardino – che ieri non fu, che domani sarà appassita – noi possiamo congiungere inti-
mamente il nostro essere. Per mezzo dell’anima tutto il mondo può diventare il contenuto della nostra 
interiorità, può diventare una vicenda nostra propria alla quale compartecipiamo con tutto il calore dei 
nostri sentimenti. Rendiamoci però ben conto che senza il tempo, l’anima non potrebbe esistere. È il 
tempo che dà contenuto e vita all’anima con il manifestare la complessiva realtà del mondo soltanto in 
una serie successiva di forme, di cui ciascuna, al momento in cui sorge e si presenta, pare avere il mas-
simo valore. Se non ci fosse il tempo, l’uomo non potrebbe sentirsi congiunto con il mondo, non po-
trebbe anzi avere una vita interiore. Sarebbe tutt’al piú uno specchio che riflette l’ambiente circostante 
senza congiungerlo con la sua natura. Cosí difatti era durante il remoto periodo dell’evoluzione saturnea. 
Ora invece l’uomo è anima. Esperimenta la realtà del mondo nel grande corso del tempo, e perciò ogni 
essere, ogni fatto, ogni vicenda può penetrare in lui e animare la sua interiorità. 

E ora leggiamo l’inizio della seconda strofa (se possiamo chiamarla cosí) della Pietra fondamentale. 
Questa strofa di poema cosmico è stata “dettata” dalla Seconda Gerarchia. Essa è un invito rivolto al-
l’uomo di riconoscersi quale anima. 

 

Anima dell’uomo, 
tu vivi nel battito del cuore e nel respiro del petto, 

che col ritmo del tempo 
ti guidano 

a sentire la tua esistenza interiore. 
 

Ora che abbiamo compreso il valore e il significato del tempo per l’entità umana, chiediamoci: che cosa 
è il tempo? Che cosa fa sí che l’uomo possa sentire se stesso come anima vivente? Abbiamo già visto 
che il tempo non sta nella sfera della percezione, ch’esso non è un oggetto accanto ad altri oggetti, ma 
che è invece un concetto puro, un’idea della mente umana. È anzi un concetto cosí forte, cosí obiettivo, 
cosí saldamente fondato, cosí reale, che la maggior parte degli uomini lo scambia per una percezione. 
Dobbiamo riconoscere la piena obiettività del tempo, senza peraltro cadere nell’errore di ricercarla nella 
sfera delle percezioni fisiche. 

Nel concetto, nell’idea del tempo, si riflette il secondo Logos, il Figlio, la Vita e la Luce delle anime. 
Ora possiamo continuare lo schema che abbiamo iniziato la volta precedente: 
 

 

Dio Padre - Spazio - I Gerarchia - Corpo 
Dio Figlio - Tempo - II Gerarchia - Anima 

 
 

Come il corpo, ponendo l’uomo nello spazio, cioè nel grembo della Divinità originaria, lo connette 
con l’universalità dell’esistenza, cosí l’anima, inserendo l’uomo nella corrente del tempo, cioè nella vita 
cosmica che tutto pervade, gli dà il senso ineffabile che il cosmo viva in lui. Non soltanto l’uomo, ma 
tutto l’universo conduce cosí una doppia esistenza, quella esterna e quella interna. Quella esterna che si 
fonda sul corpo e si estende nello spazio, è l’immagine del Padre. Quella interna, che ha per sede 
l’anima e si svolge nel tempo, è l’immagine del Figlio. In tal modo l’uomo – e il cosmo stesso – riposa 
in grembo alla Divinità creatrice. 

L’uomo si sente annichilito di fronte alla poderosa realtà dello spazio e del tempo. È bene che sia cosí. 
Soltanto mediante il senso dell’umiltà interiore l’uomo può elevarsi alle conoscenze superiori e alla vera 
grandezza spirituale del suo essere. Chi non ha mai tremato davanti all’idea dello spazio che non ha limiti 
e del tempo che non ha fine, non ha ancora deste in sé le forze atte ad elevare l’uomo alla comprensione 
dello Spirito. Il tempo e lo spazio testimoniano difatti della grandezza senza limiti e senza fine dello 
Spirito. 

 

Fortunato Pavisi (4.) 
 
  Dalla conferenza  “La Pietra Fondamentale – L’uomo quale anima” tenuta a Trieste il 12 febbraio 1948. 
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Via Rosicruciana 

 

Si inizia a sviluppare l’Atma con la relativa coscienza intuitiva quando si fonde, nel nome del Logos, il fuoco 
inferiore con il fuoco superiore nella sede centrale dell’essere. Fusione già indicata piú volte, anche se a profondità 
e a livelli diversi, in precedenti scritti. Essa avviene dopo che si è operato animicamente il collegamento con i piani 
superiori dell’essere e aver conseguito la discesa della Volontà Solare quale colonna di fuoco e di energia pulsante. 
Questa volontà passando dalla sommità della testa e percorrendo l’asse centrale discende al cuore, accende, 
quale elemento del Logos, il centro cardiaco di luce e di calore e si irradia quale energia, luce e amore cristico 
su tutta la Terra. Da questo centro, discendendo lungo gli arti quali manifestazioni del volere, richiama il fuoco 
del profondo – o volontà microcosmica pietrificata nello scheletro e alterata nell’eros – lo libera e gli permette di 
ascendere al cuore percorrendo l’asse centrale. Qui si fondono, e dalla loro fusione inizia la liberazione del 
volere dalla mineralità, percepibile con il salire del fuoco dalla terra attraverso i piedi, lungo le gambe su fino al 
cuore, collegando cosí il cielo con la terra. Dando inizio alla preparazione del corpo immortale di gloria o di 
resurrezione. Corpo che, essendo fatto di puro volere, ossia identico allo Spirito Santificante, è il veicolo spiritua-
le dell’Io Superiore quale nucleo del Pleroma.  

Per questo giova notare che l’asse centrale di cui si parla non è identificabile con la spina dorsale. Esso è un 
asse di luce metafisica assimilabile a un canale che va, secondo una linea diretta, dalla fontanella al perineo 
con un diametro di grandezza variabile, dipendente dall’elevazione individuale: ossia maggiore è la catarsi e 
l’ignificazione operata sul proprio Io, maggiore ne è il diametro, fino al punto di giungere a contenere l’intera 
struttura sia fisica sia metafisica. Pertanto, quando si usano le espressioni scendere o salire, si intende che la 
salita e la discesa di questo volere può coinvolgere o solo un piccolo canale o l’intero corpo fisico o l’intera 
struttura dell’uomo. Struttura che quando è coinvolta dal volere puro permette allo Spirito di sentirsi identico 
alla corporeità e all’anima di divenire corporea, tornando cosí ad essere la calma originaria dello Spirito nel 
corpo fisico liberato dalla gravità. 

Operazione che avviene nel nucleo vitale di se stessi. Punto dove tutto è raccolto nella vastità della consa-
pevolezza dell’essere quale Io Superiore, percepita nello sbocciare della rosa rossa nel centro della Quinta 
Essenza, all’intersezione degli assi cosmici, quale percezione iperspaziale del proprio Io: sole centrale della  
struttura piú pura dell’essere, pervasa e compenetrata dal volere puro, contenente nel suo centro tutti i mondi e 
tutti gli esseri con cui vive, quale proiezione del Cristo Cosmico. Atma che è l’uomo creato ad immagine e somi-
glianza del divino, a cui si perviene modificando la propria struttura interiore nella risalita allo spirituale, essendo 
questa la vera ascesi e la conseguente vittoria sulle forze avverse nella trasmutazione della materia in Spirito. 
Presenza di sé oltre i limiti abituali del mentale, oltre i propri corpi, oltre lo spazio e il tempo, oltre il pensare, 
sentire e volere, oltre la vita e la morte fisica, essendo il nocciolo centrale e sostanziale della vita eterna. Vita 
del vero mondo spirituale, da dove tutto proviene nella proiezione di mondi e di enti, scevra da limitazioni e 
proiezioni, dove vige solo la presenza vorticosa della divinità nella Luce d’Amore del pensiero divino creatore. 
Operazione Solare della progressiva modifica strutturale dell’Io quale risultato della discesa dello Spirito Santifi-
cante che dà la vera presa di coscienza della forza iniziatica, essendo fuoco pervadente della Volontà Solare. 

Discesa dello Spirito Santificante che avviene in un punto segreto, nella zona frontale della testa, che come 
energia incandescente della Forza Vivente dello Spirito Solare dona la capacità del risveglio e della realizzazione 
spirituale. Tale discesa permette l’apertura del centro della consapevolezza, da dove passa l’energia della Volontà 
Solare, o Fuoco Sacro, quale collegamento col mondo Spirituale. Pertanto, il centro in cui discende lo Spirito 
Santificante è il centro segreto dell’Unicorno, attivabile o attraverso il Pensiero Folgore, che è Pensiero Vivente 
compenetrato dal puro volere, o attraverso il rito di iniziazione, preludio al rito del Graal. Comunque avvenga la 
discesa, essa comporta sia la modifica interiore, riconoscibile come crescita e maturazione, sia la manifestazione 
nell’anima della potenza pervadente dello Spirito, riconoscibile esteriormente attraverso gli occhi e interiormente 
attraverso l’infiammarsi del volere e del furore divino; fulcro della magia sacra. Questo comporta l’uso di una 
maggiore attenzione sui movimenti del proprio pensare, sentire e volere metafisico e una maggiore consapevolezza 
per tenere sotto controllo e mascherare la potenza in atto di questo centro. Per questo tale organo è noto anche 
come centro del comando. È lo smeraldo caduto e perduto da Lucifero nel suo precipitare dal Regno dei Cieli; 
smeraldo con cui è stata forgiata, secondo la leggenda, la coppa del Graal quale simbolo di collegamento con 
il Sacro Amore, indicato nella simbologia medioevale dalla Vergine con il Liocorno. 

In sostanza è il Diamante Folgore della tradizione buddista che, quale Pensiero Folgore, è capace di accen-
dere nell’anima lo Spirito, indicato nella tradizione iniziatica come il “fuoco che accende un altro fuoco” quale 
esplicazione della Volontà Magica o Volontà Solare, legata alla purificazione, alla catarsi individuale e al -
l’evolversi secondo le reincarnazioni. Operazione che ha la sua esplicazione nelle pratiche della via del 
pensiero che conducono alla presa di coscienza progressiva del proprio nucleo centrale di vita, comunemente 
ignorato dalla normale coscienza dormiente dell’uomo, ma a cui si perviene, grazie al pensiero libero dai  
sensi, ogni volta che l’uomo si disidentifica dalla mineralità del corpo fisico. 
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In sostanza il Sé Spirituale, lo Spirito Vitale e l’Uomo Spirito già operano 
occultamente nella loro totalità, in attesa che l’Io comune, accogliendo l’impulso 
cristico, si avvicini quale microcosmo alla conoscenza del Padre, essendo essa in 
definitiva la penetrazione della coscienza nell’Essere da parte dell’Io Superiore. 

Si comprende cosí che lo sviluppo del Sé spirituale, dello Spirito Vitale e 
dell’Uomo Spirito avviene come crescita unitaria dell’Io. Sono solo gli aspetti 
di questa crescita che ricadono su qualità identificabili con questa o con quel-
l’altra struttura, quindi non bisogna credere che si inizi a sviluppare il Manas, 
la Buddhi e l’Atma solo dopo aver completato lo sviluppo della forma prece-
dente. Essi, infatti, non sono strutture a sé stanti, in realtà sono forme che si 
compenetrano, come d’altronde si compenetrano il piano fisico, eterico, astrale 
e spirituale, anzi sono già sviluppate e sono pronte ad accogliere l’essere 
capace di destarsi, in quanto esse dipendono esclusivamente dalla presa di 
coscienza e dalla sua trasformazione in consapevolezza dell’archetipo umano. 

Tuttavia è da notare che l’aumento della consapevolezza di un elemento 
piú centrale intensifica le esperienze, le comprensioni e l’attività dell’elemento 
piú periferico, dopo averlo compenetrato. Pertanto ogni esperienza sopra 
illustrata, riguardante la prima presa di coscienza dell’Io nello sviluppo 
del Sé Spirituale, dello Spirito Vitale e dell’Uomo Spirito, presuppone lo 
sviluppo, sia pure a livelli diversi, delle altre strutture. Infatti, si può notare 
che in ogni esperienza vi sono elementi con proporzioni diverse di natura 
eterica, astrale e mentale, cosa particolarmente evidente in quelle che ri-
guardano il Sacro Amore e il Graal, in cui è possibile notare aspetti che 
ricadono sotto la struttura del Manas, della Buddhi, o dell’Atma. 

In conclusione si può dire che ad ogni esperienza partecipano in misure 
diverse tutte e tre le strutture; ogni sviluppo di una struttura sottintende lo 
sviluppo delle altre in forme piú o meno determinanti; anzi esiste una strut-
tura unica che sviluppa la coscienza o, piú esattamente, la consapevolezza dell’Io nell’Essere. 

Particolare importanza per il raggiungimento di questa consapevolezza riveste l’opera, reperibile in ben 28 li-
bri, di Massimo Scaligero, che illustra e fa comprendere passo dopo passo la via del pensiero nel suo evolvere da 
pensiero riflesso a pensiero puro e, quale esplicazione del Pensiero Vivente o Solare, la presenza dell’Arcangelo 
Michele, la discesa dello Spirito Santificante e la conoscenza del Logos e della Vergine-Sophia nel cuore del pro-
prio nucleo spirituale. Tutto ciò si ottiene con l’esercizio della concentrazione al quale, tramite la costante appli-
cazione, si deve il risveglio iniziatico. Esercizio apparentemente semplice, ma di una difficoltà enorme nella sua 
attuazione metafisica, giacché ad ogni passo che si fa nella conoscenza e nella liberazione di sé se ne devono fare 
due nella morale, poiché ad ogni avanzamento nella via iniziatica corrisponde una lotta senza quartiere contro 
forze avverse, contrarie all’Io, che tentano di impedirne lo sprofondare nella coscienza superiore capace di libe-
rare il veicolo del pensiero: la volontà. Pertanto la concentrazione è l’esercizio principe per il risveglio interiore, in 
grado di consentire all’Io Superiore di operare come miracolo la modifica strutturale del nostro essere. Tuttavia 
per giungere a queste modifiche strutturali, a queste esperienze e a questi stati concorrono, oltre alla concentra-
zione, altre pratiche della Scienza dello Spirito rintracciabili nei libri Iniziazione e Introduzione per una Scuola 
Esoterica dello Steiner. In particolare, concorrono a molte delle esperienze sopra descritte, tra cui l’esperienza 
della rotazione a forma di otto delle forze eteriche e l’esperienza dell’aureola, i cinque esercizi di base con le ri-
spettive fasi, descritti in modo approfondito da Massimo Scaligero in Manuale pratico della meditazione.  

Questi cinque esercizi base, oltre a far sperimentare in percezioni realistiche i movimenti di energia eterica le-
gata al sentimento di fermezza, che è il senso che li sottende nelle loro rispettive fasi, nonché il movimento di 
energia eterica di sintesi, provocano, se accompagnati dalla dynamis del volere puro, gli stati dell’essere so-
pra descritti con movimenti eterici che non hanno nulla a che vedere con i movimenti eterici delle fasi stesse. A 
questi stati dell’essere si può attingere tramite la dynamis del volere puro nell’armonia della calma originaria del-
lo spirito, che permette a questa dynamis di fungere da interruttore nell’accedere a tali stati dell’essere. Volere 
puro che non essendo legato alla corporeità è il veicolo dell’Io e perciò è il mezzo dinamico del potere 
magico con cui l’Io può provocare le esperienze per operare, tramite il Pensiero Vivente e la sua luce, la 
crescita interiore. Potere magico corrispondente allo stato evolutivo interiore realizzato quale coscienza dell’Io 
nel volere puro. Coscienza dell’Io non legata a qualsiasi forma di corporeità, sia pure rivestente la forma di natura 
sottile come il corpo eterico, astrale e mentale, ma libera nella coscienza dell’essere quale presenza dell’Io Supe-
riore. Presenza dell’Io Superiore oltre la forma rivestita, essendo la sua forma la sostanza del volere in grado 
di spostare la propria essenza in qualsiasi corpo, in qualsiasi spazio e in qualsiasi dimensione, poiché capace 
di ritrovare in ogni punto il proprio Nucleo Vitale e il Logos. 

 

  Giotto Pierrogi (2. Fine) 
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Fondamenti 

 
 

Si domanda – e questa domanda appare molto ovvia – quale posizione assuma la Scienza dello Spirito o 
Antroposofia di fronte alla vita religiosa. A ciò si può rispondere che essa, per la sua stessa essenza, non entrerà 
mai in modo immediato nel campo della vita religiosa, non interverrà mai in alcuna confessione religiosa. 
Vorrei, a questo riguardo, spiegarmi come segue. Supponiamo di occuparci di scienza naturale. Non ci figure-
remo mai, pel fatto che acquistiamo delle cognizioni intorno alla natura, di poter creare alcunché entro la natura 
medesima. La conoscenza della natura non crea cosa alcuna nella natura. Cosí non ci figureremo mai, per il 
fatto che acquistiamo cognizioni intorno ai rapporti spirituali, di poter creare alcunché nel campo dei fatti spiri-
tuali. Noi osserviamo i rapporti spirituali. La Scienza dello Spinto tenta di penetrare nei segreti dei rapporti 
spirituali del mondo. Le religioni sono, nella vita storica dell’umanità, dei fatti. La Scienza dello Spirito può 
certamente estendersi a studiare anche le manifestazioni spirituali che nel corso dell’evoluzione del mondo si 
affermarono sotto forma di religione, ma non può mai voler creare una religione, come la scienza naturale non 
si abbandona all’illusione di creare alcuna cosa in natura. Epperò, nell’ambito della concezione universale 
della Scienza dello Spirito, le confessioni religiose piú diverse potranno vivere insieme e tendere alla cono-
scenza dei fatti spirituali nella pace piú perfetta e nella piú completa armonia; di modo che la convinzione 
religiosa del singolo individuo non ne verrà minimamente pregiudicata. Né ciò che l’uomo trova nella Scienza 
dello Spirito potrà in qualsivoglia modo pregiudicare l’intensità nelle pratiche della sua confessione religiosa e 
del suo culto. Al contrario, si può dire che la scienza naturale, come si è manifestata in questi ultimi secoli, ha 
molto spesso allontanato gli uomini da un’interpretazione religiosa della vita, della religiosità intima, vera. 
Con la Scienza dello Spirito invece facciamo l’esperienza che molte persone, allontanate dalla vita religiosa per 
influsso delle mezze verità delle scienze naturali, possono, appunto dalla Scienza spirituale, esservi ricondotte. 
Nessuno ha bisogno di venir distolto dalla sua vita religiosa per influsso della Scienza dello Spirito. Quindi 
non si può dire che la Scienza dello Spirito, come tale, sia una confessione religiosa; essa né intende creare 
una confessione religiosa, né intende in alcun modo mutare l’uomo in rapporto alla sua confessione religiosa. 

Tuttavia sembra che alcuni si preoccupino della religione degli antroposofi. La verità è che non si può 
nemmeno parlare di una religione degli antroposofi, poiché in seno alla Società Antroposofica sono rappre-
sentate tutte le confessioni religiose, e nessuno viene impedito di praticare la propria religione nel modo piú 
pieno, piú ampio e piú intenso. Solo che la Scienza dello Spirito, volendo comprendere nel campo delle 
sue osservazioni tutto il mondo, vuole considerare anche la vita storica, e anche la spiritualità superiore 
penetrata entro la vita storica. Il fatto che per questo motivo essa studi anche le religioni, non contraddice 
assolutamente a quanto ho asserito or ora. Cosí avviene che lo studio dell’Universo, coltivato nell’ambito 
della Scienza dello Spirito, deve in certo modo approfondire l’uomo anche in rapporto agli oggetti della 
vita religiosa. 

Ma quando, per esempio, si fa rimprovero a questa Scienza dello Spirito di non parlare di un Dio personale, 
quando si dice che io stesso preferisco parlare della Divinità, invece che di Dio; quando si sostiene che 
quello che nella Scienza dello Spirito è denominato “il Divino” assume un carattere analogo al Panteismo 
dei Monisti e dei Naturalisti, tutto ciò è precisamente l’opposto della verità. Appunto perché dalla Scienza 
dello Spirito si viene condotti verso reali entità spirituali, anche verso la reale entità che l’uomo è dopo la 
morte, appunto per il fatto che si viene condotti verso Esseri spirituali concreti, reali, si arriva pure a poter 
comprendere pienamente, perfettamente, come sarebbe poco consono il professare un Panteismo, e come 
sia cosa del tutto insensata voler negare in Dio la personalità. Al contrario, tutto ciò porta a riconoscere 
che si può parlare non solo di una personalità, ma perfino di una super-personalità di Dio. La confutazione 
piú radicale del Panteismo si può trovare appunto mediante l’Antroposofia. 

E se lo scienziato dello Spirito è tutto compreso di profonda reverenza, allorché, mosso dai sentimenti 
suscitati in lui dal suo studio, accenna rispettoso al Divino, si dovrà dunque muovergliene rimprovero? 
Quante volte fra i nostri amici si ripete: «Noi viviamo, operiamo e siamo in Dio». E colui che vuol 
comprendere Dio con un concetto, non sa che tutti i concetti insieme non possono comprendere Dio, 
perché tutti i concetti sono in Dio. Ma il riconoscere Dio come un Ente che ha personalità in un senso 
molto piú sublime che l’uomo, in un senso che neppure per mezzo della Scienza spirituale si può pienamente 
intuire, questo appunto diventa per l’uomo una cosa, direi, naturale, grazie all’Antroposofia. I concetti religiosi 
non vengono da essa annebbiati nel senso panteistico, ma vengono, secondo la loro essenza, approfonditi. 
E se essa afferma che Dio si può rivelare anche nel nostro proprio cuore, nella nostra propria anima, questa 
è, d’altronde, una convinzione comune a molte persone religiose; si è anche sempre ripetutamente insistito 
che non per questo può essere questione di voler divinizzare l’uomo. 
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Spesso, a questo proposito, ho usato questa similitudine: se dico che una goccia tolta dal mare è acqua, 

affermo forse che la goccia d’acqua è il mare? Se dico che nella singola anima umana parla qualcosa di 
divino, una goccia del mare dell’infinito Divino, affermo forse qualcosa che divinizza la singola anima 
umana, che accomuni Dio e la Natura alla maniera panteistica? No e poi no. E se infine, in virtú di certi 
sentimenti fondamentali che vengono suscitati appunto dall’Antroposofia, spesso il nome di Dio non 
viene da noi, per reverenza, pronunciato, ma espresso con una perifrasi, si può veramente, dal punto di 
vista religioso, biasimarcene? Non dice persino uno dei dieci comandamenti: «Non nominare il nome 
dell’Iddio tuo invano?». E non può darsi che se il Nome di Dio, fra noi, non viene pronunciato ad ogni 
momento, ciò sia appunto per uno stimolo al fedele adempimento di questo precetto? 

E il nome di Cristo e l’entità del Cristo? Signori, si può veramente dire che la Scienza dello Spirito fa ogni 
sforzo per comprendere l’entità del Cristo, e che non ne risulta alcun dissenso tra ciò ch’essa dice a questo 
riguardo e ciò che, su basi veritiere, può affermare qualsiasi confessione religiosa. Solo che, appunto su 
questo campo, c’imbattiamo in un fenomeno ben singolare. Viene, per esempio, un tale e dice di aver 
questa o quella concezione, questo o quel sentimento rispetto al Cristo, a Gesú, e noi gli diciamo: certamente, 
questi sentimenti noi li riconosciamo come assolutamente giustificati; soltanto, la Scienza spirituale conduce 
a pensare ancora dell’altro intorno al Cristo. Essa non nega la parte che tu ammetti, accetta la parte tua. 

Solo deve aggiungervi ancora molte altre cose. 
Appunto per il fatto che l’Antroposofia allarga lo sguar-

do spirituale, l’occhio dell’anima, sul mondo dello Spirito, 
diventa necessario, per esempio, non soltanto di ricono-
scere in quell’Essere, al quale il cristiano eleva lo sguardo 
come al suo Cristo, Colui che visse sulla terra, ma di sta-
bilire un nesso fra questo Essere e il complesso del Cosmo. 
E da questo, altre cose conseguono. Ma nulla di ciò che ne 
consegue sminuisce il riconoscimento del Cristo; anzi, ne 
viene aumentato e allargato tutto ciò che intorno al Cristo 
può dire una persona religiosa, una persona veramente, cri-
stianamente religiosa. E quando il concetto che 
l’Antroposofia ha del Cristo viene attaccato, si ha l’im-
pressione come se qualcuno ci venisse a dire: «Io, del 
Cristo, dico questo e questo; voi lo credete?». Noi gli ri-
spondiamo: «Sí, ci crediamo anche noi». E lui: «Però voi 
non credete soltanto questo, credete anche dell’altro!» Ed 
ecco ciò ch’egli non ci permette! Egli non si contenta che 
noi consentiamo a quanto egli afferma, ma ci proibisce di 
dire del Cristo cose ancora piú grandi, ancora piú sublimi 
di quelle ch’egli stesso vuol dirne. 

Ma, o Signori, io domando se può essere considerato e-
resia il dire, come fa la Scienza dello Spirito, fondandosi 
sulla sua osservazione della spiritualità che regge e governa 
tutta l’evoluzione terrestre, riguardo agli uomini e agli altri 
esseri: «Tutta questa esistenza terrestre non avrebbe senso 
alcuno per l’Universo se in seno ad essa non si fosse svolto 
il Mistero del Golgota». Di piú, l’investigatore spirituale 
deve aggiungere: «Se gli abitanti di qualsiasi mondo re-
moto potessero guardare giú sulla terra e osservare che 
cosa è, essi non vedrebbero alcun significato in tutta 
l’evoluzione della terra, se su questa terra non avesse vis-
suto, non fosse morto e risuscitato il Cristo. È l’avve-
nimento del Golgota che dà alla vita terrena un senso e un 

contenuto per l’Universo». Se penetraste in ciò che è veramente la Scienza dello Spirito, vedreste che la 
venerazione per il Cristo, la devozione al Cristo, non possono davvero venir sminuite da questa indagine, 
ma, al contrario, elevate e sublimate. 

Rudolf Steiner (3. Fine) 
 

 Selezione da: R. Steiner, Problemi spirituali, Conferenza tenuta a Liestal nel 1916, Ed. Carabba, Lanciano 1938, pp. 37-43 
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 Quando un essere umano che persegua le vie dello Spirito ha raggiunto lo stato di coscienza op-
portuno, gli si fa incontro il Maestro opportuno. Al momento altrettanto opportuno della vita l’incontro è 
certo, sicurissimo. E si potrà sempre ringraziarne la Provvidenza. Si sa che Rudolf Steiner poteva ormai 
contare, nel primo decennio del secolo XX, su tanti discepoli sparsi per l’Europa, la maggior parte divenuti 
tali in seguito a lettura di opere del Dottore o per aver avuto il privilegio di assistere direttamente alle Sue 
conferenze. Ad un certo momento (1913) Rudolf Steiner, il Maestro, volle conoscere l’italiano Giovanni 
Colazza, un medico poco piú che trentenne, già buon amico della signora Marie von Sivers. Mi è stato riferito 
che l’incontro avvenne per appuntamento a piazza di Spagna, piú o meno in questo modo: Rudolf Steiner era 
accompagnato da Marie von Sivers, che doveva fare le presentazioni. Lasciando indietro di qualche passo la 
von Sivers, lo Steiner mosse con passo deciso verso il Colazza, consegnando nelle Sue mani senza preamboli 
un libro. Il libro era in francese e il suo titolo era L’Initiation. Massimo Scaligero (come riferí alla persona che 
scrive in uno dei tanti incontri personali), al vedere questo volume – che poi Giovanni Colazza aveva fatto 
rilegare in pergamena interponendo tra le pagine stampate tante pagine bianche per appuntarvi i suoi memo-
randa di studio – si meravigliò che fosse in francese, sapendo che il Colazza conosceva bene il tedesco, ma 
è verosimile che, a quel momento, il destinatario del prezioso dono non possedesse ancora tanto la lingua, 
quanto nel seguito per via dei suoi assidui rapporti con Dornach. Il libro, L’Iniziazione, era tradotto in un 
eccellente francese da Jules Sauerwein, il diretto discepolo francofono del Dottore, la cui bellissima introdu-
zione rivela l’intimità del traduttore con l’altissimo e diretto Magistero. Massimo Scaligero non può 
nascondere il suo disappunto, nelle note autobiografiche pubblicate col titolo Dallo Yoga alla Rosacroce, per 
il fatto che un libro come quello sia andato a finire in una rivendita di libri usati (non un carrettino, come Lui 
scrive), pur se per tal via è tornato poi nelle mani devote di un cultore di Scienza dello Spirito. È interessante 
notare che sulle pagine bianche interposte tra le pagine del testo, Giovanni Colazza aveva marcato con 
segni a matita di varia e significativa incidenza tutte le frasi “chiave”, quali poi si ritroveranno rielaborate in 
forma di magistrale esegesi nelle conferenze pubblicate sulla rivista «Graal» (1-18, 1983-87) e nel libro 
Dell’Iniziazione di G. Colazza, Ed. Tilopa 1992. Su alcune delle pagine bianche Colazza aveva anche scritto, 
sempre a matita, non pochi appunti. Essi purtroppo sono stati cancellati, forse dagli eredi prima di disfarsi del 
libro, o dal libraio acquirente; se ne scorgono appena le tracce. Ma è lecito credere che quest’ultima circostan-
za rappresenti un nesso karmico, onde nessuno violasse [come scrive l’editore nella prefazione all’opera 
summenzionata], «il magico silenzio del quale Egli [Colazza] rivestí il suo magistero». 

Valmes 
 

Ringraziamo il lettore per questa testimonianza che ci offre l’occasione di ricordare un Maestro come 
Giovanni Colazza e il suo prezioso insegnamento, fulcro centrale verso cui è orientata la nostra rivista. 

 
 …Mi sapreste dire se Zviad Gamsakhurdia, il primo presidente della Georgia post-sovietica, era 
iscritto alla Società Antroposofica? So già per certo che era antroposofo. 

 

Lorenzo Santi 
 

Le biografie del grande statista Zviad Gamsakhurdia – nato a Tblisi, in Georgia, il 31 marzo 
1939 e scomparso il 31 dicembre 1993 nella regione di Tsalenjikha, nella Georgia occidentale, in circostan-
ze definite tragiche e misteriose – parlano di lui come di una figura di spicco, sin dall’adolescenza, nel-
l’organizzazione di una decisa opposizione al regime sovietico e di una sua rivendicazione dell’in-
dipendenza nazionale, che fu poi ottenuta con il sacrificio dei patrioti ma anche con il suo energico, sostan-
ziale e illuminato apporto. Oltre a una grande devozione per la fede ortodossa, viene ricordato un suo coin-
volgimento nell’antroposofia. Gamsakhurdia è autore di una pubblicazione, che sarebbe per noi di sicuro 
interesse ma purtroppo non ancora tradotta, intitolata La concezione goethiana del mondo dal punto di vista 
antroposofico, apparsa su «Tsiskari», Tblisi, n. 5, 1985. Svolse un indefesso lavoro per il riconoscimento 
dei diritti umani e per una duratura pace nel mondo – ciò che lo rese ufficialmente candidato al Premio Nobel 
per la Pace nel 1978 – e si dedicò a numerose iniziative in campo sociale e culturale, soprattutto nel periodo 
che l’ha visto Presidente della Repubblica georgiana, dal 1991 alla sua morte. Se fra i nostri lettori vi sarà 
qualcuno in grado di fornire notizie piú precise, ospiteremo volentieri un approfondimento sull’argomento. 

  
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 A proposito dell’articolo a pag. 9 de «L’Archetipo» del febbraio 2002 sull’Euritmia Mantrica, che 
credo significhi meditativa, non capisco quale sia la peculiarità di questa Euritmia: essendo sempre 
l’Euritmia anche meditazione. Anch’io pratico l’Euritmia – terapeutica – e mentre la eseguo, sempre piú 
la vivo in collegamento con il Mondo Spirituale, con le Gerarchie: cosí mi ha sempre guidata la mia ot-
tima terapeuta, che si è preparata per 5 anni in Germania in questa Arte; e molte volte, di mia iniziativa, a 
casa, mi preparo agli esercizi proprio recitando e meditando il mantra riportato nel suddetto articolo. Ho 
letto che il Dottore, ad una amica che gli chiedeva quale meditazione ritenesse giusta per lei, rispose: 
«Ma Lei non fa Euritmia?». 

 

Ida Celli 
 

Tutta l’euritmia è spirituale – tanto quella terapeutica quanto l’artistica o la pedagogica o la medita-
tiva – riferendosi essa ai movimenti sovrasensibili delle forze solari eteriche. Chi esegue l’euritmia nel 
giusto modo entra in connessione con tali forze. Ovviamente però, come è indicato già dalle diverse 
denominazioni, ogni tipo di euritmia assume una particolare coloritura, uno specifico compito. Con 
questo non si intende dichiarare la superiorità dell’una sull’altra, perché ciascuna ha un ruolo 
nell’àmbito che le è peculiare. Non possiamo dire che la terapeutica sia superiore alla pedagogica, 
all’artistica, alla meditativa o viceversa. All’interno di tali àmbiti ci sono però differenze prodotte dal 
diverso ruolo. La meditativa, o mantrica, semplicemente si riferisce all’atto meditativo e alle forze ivi 
operanti, come la terapeutica si riferisce al riequilibrio di forze non in armonia, ottenuto attraverso deter-
minati movimenti. Funzioni diverse nello stesso àmbito: quello eterico-immaginativo. Un contenuto 
meditativo trae origine dalla saggezza spirituale e contiene in sé forze oggettive obbedienti a leggi cosmi-
che, trascendenti l’umano, le quali hanno una forma che è loro data dalle forze formatrici macrocosmiche 
operanti anche nel microcosmo umano. Attraverso le figurazioni euritmiche – realizzate nello spazio, per 
lo piú accompagnate da mantram di Rudolf Steiner – è possibile portare tale forma sul piano visibile. 
Occorre rendersi conto di quanto sia importante, in un momento cosí tragico per la storia della nostra 
epoca, evitare critica e giudizi, lavorare con umiltà, ciascuno nel proprio campo, realizzando amore e 
dedizione verso lo Spirito e l’umanità: l’euritmia “tutta” costituisce uno strumento particolarmente 
attivo e valido per aiutare le forze evolutive della Terra. Riguardo poi a quanto riferito sulle indica-
zioni di Rudolf Steiner, il fatto cioè che l’euritmia sia già di per sé meditativa, questo non ci esime dal 
seguire la Via attraverso gli esercizi e la meditazione. Una cosa non esclude l’altra, ma al contrario la 
integra. 

 
 Ho letto sull’ultimo numero dell’Archetipo di maggio che San Giovanni Battista non si nutriva di lo-
custe. Ma è proprio il Vangelo a dircelo, e so anche che questo è stato interpretato da molti Padri della 
Chiesa come un cibarsi di ciò che nuoce alle colture e quindi come un servigio reso all’umanità. Perché 
disconoscere questo lato positivo del Santo? 

 
Vanni D’Oreste 

 
Nella conferenza tenuta a Berlino il 23 novembre 1909, Profondi misteri del divenire 

dell’umanità alla luce del Vangelo di Matteo («Graal» XIII, 51-52, Tilopa, Roma 1995, p. 111), Rudolf 
Steiner ci parla dei Nazirei e della preparazione al nazireato, durante la quale i discepoli dovevano 
tenersi lontani dall’elemento animale, cibandosi esclusivamente di alimenti vegetali. A tale proposito, 
precisa: «Una disciplina di vita simile fu scelta anche da Giovanni Battista quando si nutriva di carrube 
e di miele selvatico. Nei Vangeli è scritto che il suo nutrimento consisteva in locuste e miele selvatico, 
ma si tratta di un errore di trascrizione, perché molto difficilmente nel deserto avrebbe potuto dar la 
caccia alle locuste. Già in altre occasioni vi ho fatto notare errori simili». Ora, l’albero del carrubo è 
del tutto assimilabile, nelle zone desertiche della Palestina, a quello dell’acacia selvatica c itato nel-
l’articolo di Ovidio Tufelli, essendo entrambi appartenenti alla famiglia delle Leguminose. Quanto al 
servigio della “disinfestazione”, crediamo che siano stati altri, e ben piú grandiosi, i servigi resi dal 
Battista all’umanità! 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rudolf Steiner 
 

«Immaginazione di Giovanni» 
 

Schizzo a pastello con figura rossa, sole e luna – Dornach 1923 
 

(dall’archivio del Rudolf Steiner Nachlassverwaltung, Dornach, Svizzera) 
 
 

 


